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Il bisogno di verità 
vi si infittiscono e si ingiganti
scono. Perché sarebbe allora 
stato costruito questo docu
mento? Per colpire i personag
gi nominati o per fini più vasti 
(politici, giudiziari)? E da parte 
di chi (malavita, uffici «devia-
ti», fazioni partitiche)? Quale 
mondo starebbe dietro a una ' 
tale macchinazione? Interro-
gativi essenziali in questa Ita
lia, campo di Brabante di ogni 
inquinamento, ricatto, potere 
occulto, criminalità economi
ca. 

È singolare che taluni gior
nali che si sono affiancati alla 
DC nella condanna della pub
blicazione del documento di
mentichino questi interrogativi 
e la verità certa che sta dietro 

a questo episodio: il fatto, cioè, 
che un patteggiamento e un 
sovvenzionamento alle Br ci 
sono stati sicuramente, e in ciò 
sono intervenute «potenze» e 
comportamenti illegittimi. A 
questa singolarità (che la dice 
lunga sul clima che sembra tor
nare nel mondo della comuni
cazione) si associa il tentativo, 
altrettanto significativo, di 
chiamare in causa la linea poli
tica del PCI per poter dire che 
noi saremmo buoni democrati
ci solo il giorno in cui decidessi
mo di chiuderci la bocca: sull' 
ENI o su Giannettini o anche 
sul mistero Cirillo. La linea del 
PCI non c'entra; vi sono cose su 
cui il nostro comportamento 
non muterebbe qualunque fosse 

la nostra collocazione politica. 
Vogliamo ricordare a questi 
critici del nostro «settarismo» 
che non abbiano esitato a chie
dere e provocare le dimissioni 
di un presidente della Repub
blica quando partecipavamo 
della maggioranza parlamen
tare. 

La linea del PCI non c'entra. 
C'entra una scelta di questo 
giornale basata sulla convin
zione del dovere di recare un 
contributo a svelare uno dei 
misteri dell'inquinata vita poli
tica nazionale. Finché questo 
mistero (non certamente unico) 
permarrà ci sentiamo impe
gnati nella battaglia per la ve
rità: quella verità che — ad on
ta delle grida sdegnate — altri 
si ostina a tacere. 

Al giudice il documento 
cumento «contiene molte circo
stanze contrarie a quelle che in
vece risultano dall'indagine che 
sta compiendo la magistratu
ra». Come vedremo una simile 
osservazione è stata fatta anche 
dal ministro dell'Interno Ro
gnoni. Sempre il giudice istrut
tore sostiene che alla magistra
tura napoletana risulta che il 
pagamento del riscatto sarebbe 
avvenuto a Roma, mentre, se
condo la versione riportata dal-
l'«Unità., la somma è stata con
segnata nella centralissima Ri

viera di Chiaia. Secondo il giu
dice Alemi, allo stato attuale 
delle indagini, una sola persona 
avrebbe trattato per il riscatto 
Cirillo. Persona intorno alla 
quale il magistrato, per ora, 
mantiene il riserbo. 

Il giudice istruttore Carlo A-
lemi avrebbe infine avanzato 1* 
ipotesi — lo dice l'«ADN-Kro-
nos» — che il documento pub
blicato daU'«Unità» potrebbe 
essere una contraffazione ese
guita su carta di un ufficio se
greto. A questo proposito i gra

fici che si servono normalmente 
di retini fotografici per le ripro
duzioni di documenti, disegni, 
fotografie, fanno osservare che 
la sigla T3-2981 corrisponde ad 
un tipo di carta per fare appari
re lo sfondo dell'originale più o 
meno grigio. In questo caso — 
dicono ancora esperti grafici — 
il foglio T3 potrebbe essere sta
to adoperato per fare scompari
re dalla riproduzione eventuali 
segni di riconoscimento che po
trebbero essere presenti sugli 
originali e quindi permettere di 
risalire con esattezza alla fonte. 

50.000 in corteo a Siracusa 
dar battaglia 

ta del movimento sindacale 
nazionale di 
per il Sud. 

In tutta la Sicilia era scio
pero generale dell'industria. 
Ed emblematicamente, la 
manifestazione regionale, 
con delegazioni dalle varie 
province, si svolgeva proprio 
qui, a Siracusa, provincia-
simbolo dello smantella
mento di pezzi nodali e vitali 
dell'industria meridionale. 
Lo striscione di apertura, 
quello della Montedison. 
Con gli accordi del febbraio 
'81 l'azienda, in cambio di 
562 miliardi, effettuava una 
•riconversione» che compor
tava mille lavoratori in cassa 
integrazione a Priolo. Ga
rantiva il governo. Ma oggi 
appare chiaro che per loro 
non c'è alcuna possibilità di 
ritorno in fabbrica, nono
stante ciò che rimane scritto 
su quei pezzi di carta. • - ? 
• Ancora: ieri l'altro l'azien
da riconfermava, oltre ai li
cenziamenti a Brindisi, Fer
rara e Terni, 478 lavoratori 
in cassa integrazione a Prio
lo. «La crisi di mercato non 
c'entra per nulla», ha denun
ciato il coordinamento-qua
dri dell'azienda siciliana. Si 
vuol far pagare piuttosto ai 
lavoratori la guerra romana 
con l'ENI. Così è scattata 1* 
autogestione degli impianti. 
È in discussione l'intera in
dustria chimica italiana. Ed 
in particolare quella meri
dionale e siciliana. In questi 
anni, pur attraverso il canale 
di un modello di sviluppo di
storto (Schimberni, qualcu
no afferma, avrebbe detto ad 
un consiglio di amministra
zione: «L'impianto di Brìndi
si lo chiudiamo noi, quello di 
Priolo ci pensa il pretore per 
l'inquinamento»), sono cre
sciute importanti «isole» ope
raie e produttive. 

In una regione come la Si
cilia, iti una provincia come 
Siracusa, difenderle, e pun
tare su di esse per andare a-

vanti, è essenziale. «Si tratta 
di un grande accumulo di 
professionalità operaia, da 
non disperdere», ha detto La
ma, che si è richiamato alla 
rottura delle trattative con 
l'azienda, avvenuta l'altro 
giorno al tavolo governativo. 
«Una posizione giusta, quella 
che ha portato il governo a 
rifiutare di discutere con u-
n'azienda che, con toni di sfi
da, pretende di perseguire la 
linea dello smantellamento e 
dei licenziamenti, per pro
prio conto. Ma una posizio
ne, ahimé, tardiva, e insuffi
ciente». • 

Il governo, infatti — ha ri
cordato il segretario della 
CGIL — per far valere le ra
gioni dei lavoratori di Sira
cusa, della Sicilia, del Meri
dione, ha in mano strumenti 
efficaci. Ma non li usa. Mon
tedison ha pompato miliardi 
e miliardi dall'erario pubbli
co. Ed ora sfida l'intero pae
se. Quale credibilità potreb
be avere un • piano, come 
quello presentato dall'azien
da, che. tanti ne ha stracciati 
in questi mesi? Ci sono, dun
que, precise e gravi respon
sabilità della Montedison, 
delle Partecipazioni statali, 
del governo. È il movimento 
sindacale, pur percorrendo 
— altro punto del discorso di 
Lama — «strade accidentate, 
impervie, nella propria mar
cia», sì prepara, senza illusio
ni di «spallate risolutive», ad 
una lotta di lunga lena per 
cambiare gli indirizzi di poli
tica economica del governo, 
una battaglia che richiede 
«unità, determinazione, ca
pacità di durata». 

Ancora l'altra settimana 
De Michelis, proprio a Paler
mo, alla conferenza delle 
Partecipazioni statali, illu
strava la «filosofia» dei tagli e 
dei «due tempi»: col secondo 
tempo, quello del Mezzogior
no, che non viene m ai. E quel 
pochissimo di positivo che 
c'era negli impegni del mini

stro, circa il mantenimento 
di alcuni impianti, già viene 
smentito dai fatti. Dallo stri
scione dell'ANIC di Ragusa, 
durante il corteo, è partito lo 
slogan: «Un commissario al-
l'ENI, ma di polizìa». E, at
torno alle tute blu della 
Montedison — punto focale 
della mobilitazione —, non a 
caso si sono raccolti i lavora
tori di tanti altri punti di cri
si siciliani, e gli studenti, e le 
cooperative giovanili, e i 
pensionati. 

Se salta, a colpi di reces
sione, il «polo» industriale, il 
contraccolpo riguarda tutti. 
Ma la ricetta dei tagli — dice 
Lama, salutato da una trom
ba che intona sotto il palco 
musiche di lotta — «è un fal
limento, comporta la drasti
ca riduzione delle risorse su 
cui l'intero paese può conta
re». Si tratta di uno scontro 
tra due linee, difficile e di 
lunga durata, Sergio D'An
toni, segretario regionale 
CISL, poco prima, rivolgen
dosi al governo regionale a-
veva contrapposto «la Sicilia 
della mafia e dei faccendieri» 
a questa Sicilia, in piazza, 
•che produce e che lotta», in
vitando il governo di Paler
mo a governare bene. A Ro
ma, in parallelo, il confronto 
si conduce su due binari al
trettanto distanti: da un lato 
si persegue la linea dell'arre
tramento e della recessione, 
dall'altro chi, ha detto Lama, 
come il sindacato, ritiene i-
naccettabile che in Italia si 
realizzi a spese del Sud una 
politica di smobilitazione. 

Il corteo che ha sfilato, 
dalla Siracusa dei quartieri 
nuovi, fino al gioiello baroc
co dell'isola — il centro stori
co di Ortigia —. ha trovato, 
così, attorno a sé una città 
solidale. Una città che non 
•rispondeva» in questo modo 
— saracinesche abbassate, 
applausi 'e consensi dalla 
gente sui marciapiedi — dal 
1968, per il grande sciopero 
generale sulle pensioni. 

La lotta a Ferrara e Brindisi 
paralizzata dai blocchi stra
dali e davanti a uffici, ban
che, grandi magazzini; dalle 
navi giunte dalla Grecia non 
è stato consentito lo scarico 
delle merci: i portuali hanno 
così anticipato di 24 ore la 
giornata dì lotta dei maritti
mi, prevista per oggi in tutte 
le città marinare. Il porto di 
Brìndisi, di conseguenza, re
sterà bloccato per 48 ore. 
Nello stabilimento si sono 
svolti per tutta la giornata 
febbrili incontri fra operai e 
sindacalisti, insieme ai tecni
ci e alle forze dell'ordine: con 
sconsiderata e scellerata de
terminazione, infatti, qual
cuno ancora ieri ha continua
to a giocare duro sulla pelle 
di questa difficile vertenza. 
«Ci sono bombe al Petrolchi
mico», ht. annunciato un ano
nimo telefonista e per tutta 
la giornata — con l'aiuto e le 
conoscenze di tecnici e operai 
— Io stabilimento è stato fru
gato da cima a fondo. 

Anche la stazione ferrovia
ria di Ferrara, insieme alla 
palazzina della direzione del 
Petrolchimico, è stata bloc
cata, ieri, per due ore da ope
rai e tecnici Montedison, u-
sciti in corteo dallo stabili
mento; ci sono stati anche 
momenti di tensione tra la
voratori e carabinieri. Sono 
continuati per tutta la gior
nata, inoltre, i blocchi delle 
merci alle portinerie, in corso 
da lunedì scorso. Ieri alle 14 
sono stati fermati tutti gli 
impianti di produzione (com
preso quello dell'ammoniaca, 
il più importante d'Europa), 
che resteranno fermi fino alla 
mezzanotte di oggi. 

Otto offe di sciopero per 
tutti i dipendenti Montedi
son; sciopero e «minimo tec

nico» in tutti gli altri petrol
chimici italiani, compresi 
quelli pubblici; presidi in tut
ti gli stabilimenti minacciati 
dai «tagli», a Temi, a Brìndi
si, a Ferrara; incontri con le 
autorità regionali: queste le 
decisioni di lotta prese ieri 
dalla FULC, d'intesa con la 
federazione unitaria, dopo la 
riunione del coordinamento 
petrolchimici, svoltosi ieri 
mattina a Roma. CGIL, 
CISL, UIL, in un lungo docu
mento, annunciano che in
tendono porre la questione 
Montedison all'ordine del 
giorno dell'incontro odierno 
con il governo, con precise ri
chieste. I sindacati, dice il 
documento, denunciano il 
tentativo Montedison di 
-imporre una svolta assolu
tamente inaccettabile ai 
rapporti sindacali nella 
grande industria; perciò «f 
insieme del movimento sin
dacale è impegnato a soste
nere le azioni di lotta in cor
so e quelle programmate' 
dalla FULC. 

Il sindacato ha apprezzato 
l'iniziativa svolta dal governo 
finora, ma ritiene che si deb
ba andare oltre e che l'esecu- > 
tivo presieduto da Spadolini 
•presenti una propria com-

{ riuta proposta di piano per 
a chimica di base e 

derivata»; il governo, inoltre, 
a parere del sindacato, 'deve 
anche presentare una pro
pria valutazione e proprie 
proposte operative per tim~ 

E rorogabile risanamento del' 
i Brande industria chimica 

e aelie conseguenze che ne 
derivano in termini di strut
tura finanziaria, societaria e 
gestionale del sistemo delle 
imprese interessate. Ciò ri
guarda tanto la Montedison, 

quanto VENI chimica e l'E-
noxy». 

Al governo spetta, perciò, 
di indicare «strumenti e obie-
tivi concreti» sia per i pro
grammi dì nuova industria
lizzazione nel Mezzogiorno, 
sia di riorganizzazione dell' 
apparato industriale al Nord: 
e con queste precise richie
ste, dunque, la delegazione 
che oggi si recherà a palazzo 
Chigi si confronterà con Spa
dolini e con i ministri interes
sati. 

Intanto, ieri sera, il gover
no ha reso nota una sua ipo
tesi di mediazione per la 
Montedison, messa a punto 
dai ministri Marcora, De Mi
chelis e Di Giesi, dopo che 
Spadolini aveva preso una 
serie di contatti informali 
con le organizzazioni sinda
cali. L'ipotesi prevede la tra
sformazione dei licenziamen
ti annunciati da Montedison 
in provvedimenti di cassa in
tegrazione, e parte dal pre
supposto che il sindacato ac
cetti pregiudizialmente di di
scutere gli organici degli sta
bilimenti in cui sono previsti 
i «tagli*. Come si sa, il sinda
cato ha sempre posto la pre-
S'udiziale inversa, e cioè che 

[ontedison ritirasse i licen
ziamenti, prima di qualsiasi 
trattativa. Il governo, però, 
s'impegnerebbe alla presen
tazione pubblica del piano 
chimico, se .'ipotesi df me
diazione andasse a segno. 
Tutto, comunque, si deciderà 
stamattina. Alle 11 i sindaca
ti sono attesi da Spadolini. 
Prima di questo incontro, già 
fissato da tempo, ve ne sareb
be un altro, più tecnico, per 
illustrare ai sindacati di cate
goria i dettagli dell'ipotesi 
messa a punto ieri sera dal 
governo. 

Sid-ex ministri, non si procede 
cioè, che fosse opposto e co
munque mantenuto il segre
to politico-militare sul rap
porti tra Olannettini e l ser
vizi segreti; 

O Ha detto «no» anche al 
rinvio a giudizio della 

Corte (ed In subordine del 
magistrato ordinario) di Ru
mor e Tanassi, e inoltre dell' 
on. Giulio Andreottl, per l'i
potesi di reato di falsa testi
monianza davanti ai giudici 
di Catanzaro; \- • . 

© ha detto «no» persino alla 
proposta di un supple

mento di Indagine su tutta la 
vicenda, impedendo - alla 
commissione Inquirente di 
raccogliere una serie di ulte
riori testimonianze — per e-
semplo quella dell'ex segre
tario del PSI Francesco De 
Martino — sui tentativi 
compiuti dal ministro della 
Giustizia dell'epoca Mario 
Zagari per far rimuovere lo 
scandaloso veto. 

I quattro lunghi scrutini 
segreti (quasi mille parla
mentari hanno dovuto ogni 
volta deporre palle bianche e 
palle nere nelle urne, una per 
ciascun accusato, e per cia
scuna ipotesi di reato) non 
hanno fornito rilevanti sor
prese. Il numero più alto di 
•no», 538 (contro 347 «sì» di 
tutte le opposizioni), si è avu
to alla prima votazione, 
quando si è trattato di re
spingere la proposta della Si
nistra indipendente, appog
giata da PCI e PdUP, del 
supplemento di indagine. 

La quota del «no» e lieve

mente scesa, ed ha avuto an
che qualche modesta diffe
renziazione, quando si è trat
tato di entrare nel merito 
della posizione giudiziaria 
del singoli ex ministri coin
volti nella vicenda. Rumor, 
per esempio, ha ottenuto 
una testimonianza di solida
rietà maggiore (521) di Ta
nassi (515), quando si è trat
tato di liberare i due dalla 
più pesante imputazione del 
favoreggiamento. E An
dreottl ha superato di qual
che voto gli altri due ex ml-
nlstri'nell'archlviazione del
l'accusa di avere detto il fal
so a Catanzaro, smentendo 
la clamorosa intervista al 
•Mondo» in cui gli si attribui
va la denuncia del veto di
sposto dal suoi predecessori. 
1 Ma con questi calcoli si ri
schia di perdere di vista il ve
ro nodo, 11 bubbone politico 
che le votazioni di ieri hanno 
riproposto: e cioè l'interesse 
politico, che la DC ha confer
mato, alla sopravvivenza di 
un metodo di giustizia politi
ca che in realtà assicura, 
proprio con la logica di 
schieramento, l'impunità si
stematica dei cosiddetti reati 
ministeriali. E che estende 
tale impunità " persino per 
quelle accuse (la falsa testi
monianza, ad esempio) che 
con l'attivivà anche più de
plorevole • di governo non 
hanno comunque nulla a che 
fare. Una impunità realizza
ta, questo è il punto più gra
ve, Impedendo al giudice di 
merito, sia esso la Corte co

stituzionale o il magistrato 
ordinario, di verificare indizi 
e prove, e di esprimere le sue 
valutazioni. ' - >, 

Non sarà inutile ricordare 
infatti che le Camere riunite 
per tre giorni erano chiama
te non a pronunciare una 
«sentenza», ma solo a con
sentire che ad una sentenza 
altri pervenisse, nella tutela 
piena del diritti degli inquisi
ti. Ebbene, proprio questo è 
stato Impedito, travalicando 
gli stessi limiti imposti dal 
meccanismo su procedimen
ti di accusa nei confronti de
gli ex ministri. 

Quest'ultimo scandaloso 
esito della giustizia politica 
— per giunta su un tema così 
scottante come quello del 
terrorismo nero e delle molte 
complicità ad esso assicura
te — pone dunque oggi più di 
ieri come irrinunciabile la 
modifica del meccanismo, li
mitando i poteri e le funzioni 
della commissione Inquiren
te ai soli casi di alto tradi
mento e di attentato alla Co
stituzione, e restituendo alla 
magistratura ordinaria la 
competenza per tutte le altre 
accuse a carico di ex presi
denti del consiglio e di ex mi
nistri. Già, ma chi da 20 mesi 
blocca in commissione, al 
Senato, questa riforma? E-
sattamente lo stesso schiera
mento che ieri ha insabbiato 
il procedimento per le re
sponsabilità politiche dell' 
affare Giannettini. E* la pro
va del nove di come due inte
ressi inaccettabili si intrecci
no in modo perverso. 

Sinai: si scavalcano le Camere 
pubblica italiana e il diretto
re della Forza multinaziona
le e di osservatori per la par
tecipazione italiana alla mis
sione di predetta forza». 

Insomma per evitare le 
conseguenze del pasticcio 
determinate dalle arbitrarie 
decisioni dei giorni scorsi, il 
governo si è imbarcato in un 
pasticcio ancora più grosso. 
Intanto di questa riunione 
del gabinetto e delle decisio
ni assunte sono stati tenuti 
all'oscuro sia prima che do
po gli uffici di presidenza 

delle ' commissioni ' parla
mentari (che devono discute
re il problema oggi). Solo nel
la tarda serata è stata fatta 
loro una comunicazione se
condo uria procedura che ha 
dell'inaudito. Il presidente 
della Commissione Esteri 
della Camera Andreotti che 
aveva intanto preparato la 
risoluzione, ormai superata, 
da presentare alla riunione, 
ha espresso a questo proposi
to giudizi estremamente se
veri. • 

D'altra parte i membri del

le commissioni chiedevano 
ieri quale rilevanza giuridica 
abbiano degli scambi di note 
tra un governo (quello italia
no) ed un privato cittadino 
americano (il direttore della 
FMO). E — ci si chiedeva an
cora — ha il governo italiano 
partecipato alla scelta di 
questo responsabile politico 
della forza multinazionale 
visto che all'iniziativa do
vrebbe partecipare anche l'I
talia? Ma ieri a Montecitorio 
circolavano dubbi politici 
anche più inquietanti: per

ché questo scambio di note 
che stando a Palazzo Chigi è 
avvenuto (frettolosamente) 
due giorni fa è stato mante
nuto segreto? ' 
-Tutti questi interrogativi 

mettono ancor più in eviden
za il problema che 1 deputati 
comunisti hanno sollevato 
nei giorni scorsi. Anzi la ri
cerca a tutti i costi di un pez
zo di carta da presentare in 
Parlamento fa risaltare an
cor di più la mancanza di un 
trattato internazionale che il 
Parlamento possa ratificare 
per rendere possibile l'invio 
di un corpo di spedizione ita
liano. L'Italia infatti non ha 
firmato gli accordi per la for
za multinazionale sottoscrit
ti soltanto da USA, Egitto ed 
Israele. Non esiste nemmeno 
una deliberazione di organi
smi internazionali come le 
Nazioni Unite che nel passa
to, secondo quanto previsto 
dal loro statuto, hanno pro
mosso l'organizzazione e 1* 
invio di forze di questo tipo. 
Non può nemmeno essere ti
rato in ballo il preteso avallo 
fornito dal Consiglio d'Euro
pa in quanto si tratta di un 
organismo le cui raccoman
dazioni non hanno alcun po
tere vincolante nei confronti 
del paesi che ne fanno parte 
per quanto riguarda l'impie
go di forze militari in territo
ri stanieri. E d'altra parte gli 
altri paesi europei interessa
ti (Francia, Gran Bretagna, 
Olanda e Norvegia) non han
no ancora dato inizio all'in
vio dei loro contingenti mili
tari, cosicché l'Italia sarebbe 
stata la prima a farlo trovan
dosi nella sgradevole compa
gnia del militari uruguaya-
nl, quelli stessi autori del col
po di Stato, della repressio
ne, delle torture. 

Ma se anche un accordo 
internazionale giuridica
mente valido esistesse do
vrebbe essere ratificato dal 
Parlamento prima dell'ese
cuzione ed il blocco che il go
verno ha dovuto imporre al 
dragamine «Palma» nel por
to di Messina, dopo che i de
putati comunisti avevano 
sollevato il problema, con
ferma in pieno la validità di 
queste argomentazioni. 

Ciò che il governo ha fatto 
in queste ultime ore e ciò che 

si appresta a fare nei prossi
mi giorni si configura dun
que come un tentativo di 
scavalcare questi ostacoli 
giuridici aggiungendo arbi
trio ad arbitrio. Qual è Infatti 
11 disegno di legge del gover
no? Tutto lascia ritenere che 
si appresti a presentare alle 
commissioni questi discuti
bili «scambi di note» al posto 
di validi trattati che non esi
stono per ottenere almeno 
un avallo politico tale da 
permettergli di far partire 
immediatamente il draga
mine «Palma» e 1 suoi gemelli 
•Mogano» e «Bambù». Salvo 
poi far approvare dalle Ca
mere il disegno di legge ra
tificato ieri dal Consiglio dei 
ministri, come discutibile 
sanatoria di una procedura 
che viola la stessa Costitu
zione. 

Questa tenacia del gover
no d'altra parte si manifesta 
su una materia che pone 
problemi altrettanto gravi di 
natura politica. La forza 
multinazionale nel Sinai è 
infatti avversata da tutti i 
paesi arabi con i quali abbia
mo rapporti delicati che me
riterebbero, nell'interesse 
stesso dell'Italia, una mag
giore cautela, mentre la par
tecipazione di forze italiane 
coinvolge il nostro paese nel
la più grave crisi internazio
nale del nostro tempo senza 
avere In cambio la benché 
minima garanzia. È di ieri 
infatti la dichiarazione di 
portavoce militari israeliani, 
citati dall'autorevole giorna
le di Tel Aviv, «Yedioth Aha-
ronot», secondo cui i soldati 
americani integrati nella 
FMO debbono essere la pun
ta di lancia per un possibile 
rapido intervento americano 
in paesi circostanti, princi
palmente nell'Arabia Saudi
ta e nel Golfo Persico. 

Non solo dunque il gover
no italiano compie un arbi
trio mandando forze nel Si
nai senza una regolare ratifi
ca del Parlamento, ma ri
schia di coinvolgere il paese 
in una avventura pericolosa 
senza aver prima preteso le 
necessarie garanzie. Sentire
mo oggi quali argomenti ad
durrà il ministro Colombo 
per giustificare l'uno e l'altro 
aspetto di questo grave pro
blema. 

Nel pomo anniversario dalla morie prema 
tifa di 

AMALIA GRIFFINI 
alcuni compagni sottoscrivono per l'Uniti a 
par la fondazione Amalia GnHim e Jacopo 
Migharro 
Roma. 19 mar/o 1982 

l a moglie Tita i l>gh Roberto e Rossella con 
le loro famiglie nel sesto anniversario della 
morta ricordano 4 compagno 

Sen. Dott. PIERO 
MONTAGNANI NARELLI 

rimpiangendone la vita tutta decita agi i-
0>*li di libertà e socialismo 
Milano. 19 marjo 1982 
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